Alla ex Bertone hanno capito che stare con la Fiom ti fa chiudere

Lo Stampa, mercoledì 6 aprile. «Dopo dieci anni di Fiom ho preso una de​cisione importante: sono andata alla se​de e mi sono iscritta al sindacato azienda​le». Lo chiama proprio cosi - aziendale -il Fismic, il sindacato di cui mostra la tessera nuova. Per una che ha portato la ban​diera Fiom a innumerevoli cortei dev’essere costata. Come costano il figlio di quattro anni e il mutuo.
«E così, ma questa volta i compagni stanno combattendo una battaglia persa: siamo in Europa, se l’azienda ti dice che o firmi o non fa l’investimento, non c’e spazio per la trattativa, bisogna salvare i posti di lavoro».

Silvana Ceccarello, chiameremo cosi questa madre-operaia della ex Bertone, è figlia della crisi e del mercato globale. Sono otto anni che la fabbrica, oggi Officine Au​tomobilistiche Grugliasco, aspetta il lavoro. Dopo due anni di cassintegrazione e un passaggio al tribunale fallimentare, e arrivata Fiat. La nuova proprietà ha proposto un in vestimento da 500 milioni e la commessa per la nuova Maserati, 50.000 vetture. In cambio, ha proposto un accordo modello Mirafiori.
Ma questa non è Mirafiori. La Fiom è forte: 70% degli iscritti e due Rsu su tre. Il sindacato ha detto no e l’azienda si e alzata: «Non ci sono le condizioni». Da allo​ra, 22 marzo, tutto e congelato.

Silvana Ceccarello e figlia dell’impasse ed è la nuova sfida della Fiom. Le sconfit​te di Pomigliano e Mirafiori erano in parte giustificate dall’essere minoranza.
Ma in questa fabbrica, con una maggioranza cosi schiacciante, com’è possibile questo stallo?
I nuovi operai vivono in un nuovo mondo produttivo in cui ci si deve confrontare con cinesi e coreani, in cui in Italia un lavora​tore su quattro è in cassintegrazione. E così cambiano le regole.

La globalizzazione si mangia imperativi categorici come il principio di rappresentanza.
Le Rsu Fiom sono bloccate? Uilm e Fismic giocano la loro partita e aggirano l’ostacolo.
Ieri e stato presentato il Comitato per il Si. Si raccolgono firme direttamente tra i lavoratori, anche Fiom, per andare al​la firma dell’accordo. Dicono di essere arrivati a 350 su 1096. «Se arriviamo al 50 per cento più uno chiediamo a Fiat di poter firmare noi l’accordo -dice il segretario pie​montese Maurizio Peverati- Se rimarremo al disotto, chiederemo il referendum».
Non è un semplice tentativo di tagliare le gam​be alla Fiom. La globalizzazione impone nuovi strumenti di espressione del consenso, emarginando Rsu, assemblee, dibattiti.

La Fiom si difende. E davvero sconcertante che Uilm e Fismic chiedano ai lavo​ratori una delega in bianco per firmare un accordo che nemmeno c’e - dice Federico Bellono, segretario generale della Fiom torinese. E’un tentativo di carpire la buona fede dei lavoratori».
Anche un’altra prassi consolidata è messa in discussione:la trat​tativa. «Gli altri sindacati hanno abdicato al loro ruolo, ormai tutto si riduce a un sì o a un no».
Salta la discussione punto per punto degli accordi in cui la Fiom era fortissima. L’accusa viene rispedita al mittente dal Fismic: «La Fiom è caduta molto in basso -dice il segretario piemontese, Vincenzo Aragona- Chiedere a Marchionne di inter​venire in assemblea significa chiedere al l’azienda di sostituirsi ai sindacati».
Controreplica Bellono:«Forse e un’accusa da prendere sul serio visto che di ruolo di sup​plenza storicamente se ne intendono».

Scintille tra sigle che nascondono un cambiamento più profondo, ma che ancora incontra resistenze.
Ieri, per la prima volta dopo Mirafiori, si è spaccato il fronte del sì. La Fim si e defilata. «Non sono d’accordo con la raccolta di firme - sostiene il segretario Claudio Chiarle-  Nei nostri rapporti ci sono delle regole: l’unico strumento le​gale e la consultazione segreta dei lavora​tori attraverso un referendum. Se vincesse il sì, è chiaro che bisognerebbe rifare le elezioni delle Rsu, ma non sono possibili ad auspicabili altre forzature».
La Fiom non può abbandonare le batta​glie di Pomigliano e Mirafiori, ma neppure far cadere l’ex Bertone.
Ma sono battaglie costose: entro due mesi i suoi delegati termineranno le ore di permesso sindacale a Termali e Cassino, poi arriveranno Melfi, Sevel e Fma di Avellino. Non avendo fir​mato gli accordi non hanno diritto al monte ore aggiuntivo. Senza tempo, le battaglie sono più difficili e il mutuo di Silvana Cec​carello non aspetta. Ma senza tempo, anche un’azienda che compete al ritmo accelera​te della concorrenza globale non può at​tendere più oltre.
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